INDICAZIONI METODOLOGICHE PER REALIZZARE UNA TESI DI LAUREA IN 

STORIA DELLA FILOSOFIA ANTICA

REQUISITI MINIMI: 

· Buona conoscenza della storia della filosofia antica e tardoantica 

· Buona conoscenza di almeno una lingua straniera moderna 
· Conoscenza dei fondamenti delle lingue latina e greca 

METODOLOGIA:

Qui di seguito si danno alcune indicazioni da seguire nell’elaborazione di una tesi. Esse non sono esaustive ma consentono un approccio sicuro e strutturato al lavoro di studio e redazione.

Il punto di partenza è costituito dalla ricerca bibliografica. La bibliografia, che deve essere ricca e aggiornata, e non limitata ai soli studi in lingua italiana, va reperita innanzitutto presso le biblioteche di città: 1) Biblioteca del Dipartimento di Scienze umanistiche; 2) Biblioteca Regionale sita in Piazza Università, Palazzo dell’Università; 3) Biblioteca del Dipartimento di Scienze della Formazione. 

Uno strumento indispensabile per la ricerca bibliografica è Internet. Un sito particolarmente utile è quello del Catalogo Unico dell’Ateneo, che si raggiunge digitando http://ns.sida.unict.it/gwunibw3/home.htm. Esso consente di collegarsi con il catalogo delle biblioteche di tutte le facoltà universitarie di Catania e dà la possibilità di avere anche la collocazione del libro cercato. Dato il grande interesse che suscita lo studio del pensiero antico, sulla Rete si possono trovare moltissimi siti ad esso dedicati; risulta pertanto necessario operare una cernita delle indicazioni che vengono date: in genere risultano affidabili quei siti curati dalle istituzioni accademiche, italiane e straniere, ed in essi è possibile trovare le indicazioni bibliografiche più aggiornate, mentre altri siti, a carattere divulgativo o confessionale o polemico, non possiedono i requisiti che occorrono per un lavoro scientifico.

Sul materiale cartaceo la ricerca va effettuata consultando almeno le ultime venti annate dei repertori bibliografici più accreditati. Essi sono: l’ Année Philologique (per gli autori fino a Boezio; esso è consultabile anche via internet attraverso il server dell’Università), il Répertoire bibliographique de la philosophie di Louvain e la sezione “Recensioni e schede bibliografiche” della rivista Elenchos (sempre nelle annate più recenti); tutti si trovano sia presso la biblioteca di Lettere sia presso quella di Scienze della Formazione. Se si consulta l’Année Philologique, occorre considerare alcune cose: esso è un repertorio bibliografico, in cui vengono indicate, per ogni anno, tutte le pubblicazioni inerenti agli studi di antichità. Diviso in vari volumi, uno per ogni anno, presenta diverse sezioni; normalmente, per la storia della filosofia antica e tardoantica, occorre consultare la sezione dedicata agli autori (indicati con i nomi in latino: Plato, Aristoteles, Plotinus etc.). Sotto il nome dell’autore antico o tardoantico su cui si stanno effettuando le ricerche, si trovano prima le edizioni critiche e le traduzioni e poi gli studi. Alla fine di ogni indicazione bibliografica si trova un numero che la contrassegna: esso può servire qualora sia presente, all’interno dello stesso volume o in uno successivo, un rimando a tale indicazione, così che si possa rintracciare sempre per esteso. Le indicazioni presentano alcune abbreviazioni che si possono sciogliere consultando gli elenchi all’inizio del volume. Criteri molto simili valgono anche per gli altri repertori.

Le indicazioni bibliografiche raccolte vanno appuntate su schede o su un quaderno; quindi si procede al reperimento dei testi presso le biblioteche. Il materiale (che può distinguersi sia in articoli che in libri) può essere preso in prestito o fotocopiato.

Il secondo momento del lavoro si concretizza nella lettura e nello studio dei testi reperiti in biblioteca. Di norma bisogna distinguere tra studi di carattere generale (sul pensatore scelto, sulla corrente filosofica o sul periodo storico cui questo appartiene, sul problema filosofico prescelto) e studi di carattere particolare (su aspetti specifici che si vogliono approfondire, sull’opera prescelta, e così via). Si comincia dallo studio dalle opere di carattere generale, per continuare con la lettura degli studi di argomento più specifico. Ad esempio, se si dovrà lavorare sulla dottrina dell’anima in Plotino, dapprima se ne studierà in generale il pensiero nonché il contesto storico-culturale nel quale si inserisce la figura di questo filosofo; poi si procederà leggendo alcuni studi di carattere generale sul problema dell’anima nel mondo antico e tardoantico; quindi si leggeranno le parti dell’opera plotiniana che affrontano questo tema e si accompagnerà la lettura del classico con quella della letteratura di commento. Ad ogni fase di studio dovrà corrispondere la stesura, dapprima di schede di lettura, quindi di paragrafi e capitoli appositamente stabiliti con il docente.

La struttura della tesi va concordata con il docente; inizialmente si stabilisce un programma di lavoro approssimativo; man mano che si procede con lo studio dell’argomento, l’articolazione dei capitoli sarà più precisa e si stabilirà anche il titolo esatto.

Introduzione e conclusione vanno stese alla fine.

Fondamentale, prima di stendere i vari capitoli, è avere compreso quanto si sta studiando, affinché la stesura sia chiara e comprensibile a chi legge. Non è ammesso copiare dai testi ma è necessario che il lavoro di tesi sia il frutto di una rielaborazione personale di quanto letto e studiato. Naturalmente bisogna utilizzare la letteratura critica sia per rendere conto del dibattito odierno o classico sul problema, sia perché si deve avere l’umiltà di riferire interpretazioni altrui prima di esprimere il proprio parere sull’argomento. Perciò, prima di consegnare una parte, è bene leggerla e correggerla da sé più volte. 

Nella bibliografia, in ordine alfabetico, occorre indicare cognome e nome dell’autore, il titolo dell’opera (in corsivo), il luogo e l’anno dell’edizione (non occorre invece indicare la casa editrice). 

Es.: Romano Francesco, Il Neoplatonismo, Roma 1998.

Se si tratta di un articolo di una rivista, oltre all’autore ed al titolo occorre indicare il titolo della rivista, il numero, l’anno e le pagine in cui si trova l’articolo. 

Es.: Romano Francesco, Platonismo/Neoplatonismo: continuità e rotture, in «Siculorum Gymnasium» 46 (1993), pp. 525-543. 

La bibliografia va divisa in due parti: Testi e Letteratura critica. Per testi si intendono i classici, ossia le opere dei filosofi; per letteratura critica gli studi dei moderni.

Le note vanno a pié di pagina (il computer le posiziona già al loro posto), ma possono anche essere collocate alla fine di ciascun capitolo, numerate da 1 in poi. Esse servono sia a riferire le indicazioni bibliografiche – che devono essere complete – relative agli studi utilizzati o alle opere citate, sia a chiarire o ad approfondire argomenti che nel testo ne appesantirebbero l’andamento. Nelle note si indica tutto più o meno come per la bibliografia, tranne che, se si introduce nel testo una citazione, occorre inserire in nota la pagina o le pagine da cui si è tratta; se non si è inserita una citazione nel testo, ma si fa semplicemente riferimento ad uno studio, in nota, prima del nome dell’autore, si mette cfr. (cioè: si confronti), e poi sempre le pagine a cui ci si riferisce, eccetto il caso in cui si voglia indicare lo studio nel suo complesso. Il nome puntato va messo prima del cognome.

Primo es. (nota ad una citazione nel testo): F. Romano, Il Neoplatonismo, Roma 1998, p. 28. Oppure: F. Romano, Platonismo/Neoplatonismo: continuità e rotture, in «Siculorum Gymnasium» 46 (1993), pp. 530-536. 

Secondo es. (nota ad una menzione dell’opera): cfr. F. Romano, Il Neoplatonismo, Roma 1998, p. 28. Oppure: cfr. F. Romano, Platonismo/Neoplatonismo: continuità e rotture, in «Siculorum Gymnasium» 46 (1993), pp. 530-536.

Qualora si siano indicati già in un’altra nota i dati bibliografici per intero, in una nota successiva si omettono il luogo e l’anno dell’edizione (o il titolo della rivista nel caso di un articolo), sostituendoli con cit. (cioè: già citato), seguito sempre con il numero delle pagine a cui ci si riferisce, mentre il titolo, se lungo, si può abbreviare. 

Es.: cfr. F. Romano, Il Neoplatonismo, cit., p. 28. Oppure: cfr. F. Romano, Platonismo/Neoplatonismo, cit., pp. 530-536.

Se si vuole citare lo stesso autore e la stessa pagina che sono già stati indicati nella nota precedente, si scriverà semplicemente: ivi (oppure, alla latina, ibidem o ib.) o cfr. ivi. Se invece l’opera è la stessa già menzionata nella nota subito precedente, ma cambia la pagina a cui ci si vuol riferire, si scriverà: ivi, p. 13 (ad es.) oppure cfr. ivi, p. 13.

Esistono anche altri criteri per le citazioni, che è possibile adoperare solo se si padroneggiano. 

I titoli delle opere, antiche e moderne, vanno sempre indicati in corsivo, sia nel testo sia nelle note. In corsivo vanno ugualmente tutte le parole greche traslitterate o latine, nonché le espressioni che si vuole mettere in evidenza e i termini in lingua straniera moderna. Bisogna evitare il grassetto e le parole in lettere maiuscole, i superlativi e le espressioni troppo enfatiche, nonché i troppi punti esclamativi. Il discorso diretto ovvero le citazioni testuali vanno tra virgolette basse; gli apici vanno utilizzati, al posto del corsivo, per evidenziare un’espressione o una parola particolarmente significativa.

Di seguito si ricordano alcune regole di lingua italiana spesso neglette: 

è (verbo): accento grave

cioè: accento grave 

perché, giacché, sé, né: accento acuto

qual è: non si apostrofa

un si apostrofa solo davanti a parola femminile, mai davanti al maschile

Attenzione al se + congiuntivo.
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